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E noto che se due corpi sonori fanno nello stesso tempo un 
egual numero di vibrazioni , i suoni che essi producono diconsi 
unisoni; e che se l’uno fa nello stesso tempo un maggior numero 
di vibrazioni che l’altro, quello che ne fa meno rende un suono 
che dicesi grave per rispetto al suono che rende l’altro che ne 
fa più, il quale dicesi acuto. Quindi la differenza dei suoni in 
gravi ed acuti. 

Questi suoni gravi ed acuti possono essere prodotti o dalla 
voce umana o dagli strumenti: i primi diconsi vocali, i secondi 
strumentali . 

Tanto i suoni vocali, quanto gli strumentali sono l’oggetto 
della musica, la quale si può definire \m complesso (Ustioni dispo- 
sti in guisa da procurarci piacevoli sensazioni, ed eccitare o calmare 
le nostre diverse passioni. 

Come si debbono disporrei suoni, onde ottener della musica, 
sarà discorso in un apposito trattato di armonia e di melodia. In 
questo luogo ci limiteremo ad esporre soltanto come si possono 
i suoni rappresentare sulla carta, ciò che faremo per mezzo di 
alcuni segni, l’unione dei quali costituisce quella parte della mu- 
sica, che chiameremo segnatura musicale. 
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Quali e quanti saranno questi segni? Essi saranno tali e tanti, 
che appunto bastino per poter esprimere qualunque siasi conce- 
zione e componimento musicale. 

Vediamo ora come è che si possa con sicurezza pervenire 
alla scelta di questi segni, e come, tenendo per guida il fatto e 
f osservazione, si possa giungere a stabilire in un modo tutto na- 
turale e semplice una segnatura, la quale rappresenti all’occhio 
colla massima esattezza tutto ciò che si sente coll’udito. 

È un fatto da non potere esser messo in dubbio nemmeno 
da un orecchio non educalo alla musica, che trovandoci presenti 
all’esecuzione di un pezzo di musica, vocale o strumentale che 
sia, possiamo osservare tre cose: 4.° un continuo passaggio di 
suoni dal grave all’acuto, e viceversa; 52.° rimanere fra loro questi 
suoni a distanze più o meno grandi; 3.° avere essi differenti du- 
rate. Qui si domanda, se si volesse consegnare alla carta un tal 
componimento, in che modo ciò si potrebbe praticare? Niente di 
piti facile e di più semplice. L’analisi e l’ osservazione ce ne som- 
ministrano i mezzi. Difatti prendendo le mosse dalla impressione 
che l’esecuzione di quel componimento musicale à fatto sul 
nostro udito, e dalla triplice osservazione sopraccennata, agevol- 
mente ci accorgiamo, che per iscriverlo è necessario impiegare un 
certo numero di segni capaci di rappresentarci l.°, i suoni di cui 
si serve la nostra musica, non che il loro passaggio dal grave al- 
l’acuto, e dall’acuto al grave; 2.°, le distanze più o meno grandi 
alle quali rimangono, vale a dire, i loro intervalli; 3.°, la varia 
durata che può avere ciascuno di essi. 

Per ciò fare divideremo questo lavoro in tre lezioni. Nella 
prima si tratterà del modo di segnare sulla carta i suoni tutti 
della musica, ed il loro passaggio dal grave all’acuto , e dall’acu- 
to al grave; nella seconda, dei loro diversi intervalli, e del come 
si possono conoscere a prima vista; nella terza in line del modo 
di dare ai suoni quella durata che si vorrà. A queste tre lezioni 
ne aggiungeremo una quarta, la quale tratterà degli abbellimenti 
e di alcuni segni di abbreviazione. 
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LEZIONE PRIMA 

DEL MODO DI SEGNARE SULLA CARTA I SUONI TUTTI DELLA MUSICA, 
ED IL LORO PASSAGGIO DAL GRAVE ALL’ACUTO 
E DALL’ACUTO AL GRAVE 


Rigo. — Indicasuoni. — Loro <|ualità. — Loro nomi. — 
Loro poiiiione assoluta. — Loro pnsirionr relativa. 


§ I. 

Del Rigo. 


11 rigo è una listi composta ili tre lince orizzontali , paral- 
lele ed equidistanti, e di due spazii. Tanto le linee elicgli spazii 
si contano dall’ ingiù all’ insù. Veggasi l’esempio l.° 

Il rigo così composto serve esclusivamente per la musica 
vocale, e perciò lo chiameremo rigo vocale , il quale si distin- 
gue dal rigo strumentale che serve per la musica struqienlalc. 

Questo rigo strumentale non è che l’ insieme di due righi 
vocali, uno inferiore e l’altro superiore, separali per mezzo di 
uno spazio che chiamasi mediospazio. Veggasi l’esempio 2.° 

Sebbene il rigo strumentale si presenti all’ occhio siccome 
composto di sei linee e cinque spazii , pure esso non può fati- 
care per nulla la vista di chi legge, perchè essendo l’unione 
di due righi vocali, l’occhio per mezzo del mediospazio distin- 
gue senza confusione alcuna c separatamente tre linee inferiori 
e tre superiori, e non giù la continuazione di sei linee. 

Il motivo per cui si sono uniti due righi vocali per la for- 
mazione del rigo strumentale è stato quello di aver voluto ren- 
dere, per quanto più fosse stato possibile, minore il numero 
degl’ indicasuoni che si è obbligali di segnare sopra il rigo 
quando si vogliono rappresentare i suoni degli strumenti, i quali 
quasi tutti ànno una grande estensione. Che se avessimo vo- 
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luto far uso anche per questi del rigo vocale, avremmo dovuto 
segnare gl’ indicasuoni con un gran numero di lineette sotto, 
quali indicasuoni così segnati sarebbero stati appunto quelli che 
avrebbero faticata la vista, occupato un maggiore spazio, e sa- 
rebbero riesciti più incomodi tanto per la stampa , che pel ma- 
noscritto. 

Il rigo adunque è il primo segno musicale. Esso, siccome 
vedremo nei seguenti paragrafi , s’ impiega per esprimere all oc- 
chio in un modo affatto naturale non solo quando dal grave si 
ascende all’acuto, e quando dall’acuto si discende al grave, 
ma ben anche di quanto si ascende o si discende. 

§11. 

• Degl' Indicasuoni. 

Chiamiamo indicasuoni tutti quei segni che si adoperano 
nella musica per indicare all’esecutore, cantante o strumentista 
clic sia, quali suoni deve egli far sentire. Quest’ indicasuoni si 
collocano sia nel rigo, che sopra c sotto di esso. Veggasi l’esem- 
pio 3." A. B. 

Gl’ indicasuoni collocati nel rigo si segnano e nelle linee, e 
negli spazii : i primi diconsi indicasuoni di linea , i secondi indica- 
suoni di spazio. Quindi abbiamo tre specie d’ indicasuoni di linea, 
cioè di prima linea, di seconda linea e di terza linea ; e tre specie 
d’indicasuoni di spazio, cioè di mediospazio, di primo spazio, e di 
secondo spazio. 

Quando poi gl’indicasuoni sono segnati sopra o sotto il rigo, 
quelli di linea si conoscono dall’ essere attraversati da una lineetta, 
a differenza di quelli di spazio che non sono attraversati da al- 
cuna lineetta. Di più gl' indicasuoni di prima linea segnati sopra 
il rigo ànno una sola lineetta, c segnati sotto il rigo ne ànno 
tre; gl’ indicasuoni di seconda linea tanto se sono segnati sopra 
quanto se sono segnati sotto il rigo ànno due lineette; gl’ in- 
dicasuoni di terza linea segnati sopra il rigo ànno tre lineette, 
e segnati sotto il rigo ne ànno una; gl’indicasuoni di medio- 
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spazio segnati sopra come pure sotto il rigo non anno alcuna 
lineetta; in fine gl’ intlicasuoni di primo e secondo spazio segnati 
sopra il rigo anno rispettivamente una e due lineette, e per l’op- 
posto segnati sotto il rigo due ed una. Veggasi il detto esempio B. 

. . § m. 

Della qualità ilegt hulìcasuoni . 

Gl’ indicasuoni , siccome si osserva nell’ esempio 3.°, sono di 
di due qualità, bianchi e neri, e sopra ciascuna linea e ciascuno 
spazio si può segnare un indicasuono bianco ed uno nero. Lo 
stesso dicasi per gl' indicasuoni di linea e di spazio segnati sopra 
e sotto il rigo, ftella lezione seconda vedremo di quanta utilità 
sia la distinzione degl’ indicasuoni in bianchi e neri per la pronta 
conoscenza degl’ intervalli. 

§iv. 

Del nome degl Indicasuoni . 

Dopo di aver veduto come si segnano gl’ indicasuoni, ci ac- 
corgiamo della necessità di dover dar loro un nome, onde potere 
nella pratica distinguere l’uno dall'altro. Li chiameremo perciò 
tutti, per grande che potesse essere il loro numero, con dodici 
soli vocaboli, i quali sono: Ba, Ca, Da, Fa, La, Ma, Na, Pa, 
Ra, Sa, Ta, Fa. 

Abbiamo dato a tutti gl’ indicasuoni dodici nomi e non più, 
perchè l’ acustica c’ insegna clic dodici sono in realtà i suoni della 
nostra musica, non essendo gli altri se non se una ripetizione 
di questi stessi sia nel grave, sia nell’acuto. 

Siccome la grande varietà dei colori dipende dalla diversa 
unione dei sette primitivi, così pure la grande varietà dei com- 
ponimenti musicali nasce dalle molteplici modificazioni che fac- 
ciamo subire a quei dodici suoni, assegnando loro diverse distanze 
c diverse durate, e perciò li chiamiamo suoni elementari, perchè 
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sono gii elementi di cui si compone la musiea, non altrimenti 
che i sette primitivi colori sono gli elementi di ogui altra ma- 
niera di colori. ‘ 

E perciocché nella creazione dei nomi in qualunque scienza 
ed arte devesi avere riguardo all’ ufficio cui si destinano, perciò 
noi tra i tanti vocaboli di cui potevamo servirci abbiamo dovuto 
scegliere quelli clic meglio soddisfacessero al triplice scopo, cioè 
1 di distinguere gl’indicasuoni fra loro ; 2.° di poterli speditamente 
pronunciare; 3.° di poterli facilmente ritenere nella memoria. Di 
fatti avendo i nomi di cui parliamo dodici consonanti diverse, 
la diversità di queste consonanti basta per la chiara Estinzione 
di essi. La loro pronuncia n’è spedita , perchè tali nomi termi- 
nano tutti in a, vocale conosciuta come la più naturale. In fine 
si possono facilmente ritenere nella memoria, per la ragione che 
escluse le gutturali serbano l'ordine delle consonanti del nostro 
alfabeto . 


§ V. 

Della posizione assoluti iDgf indicasuoni . 

S’intende per posizione assoluta il posto che occupa un in- 
dicasuono sia nel rigo, sia sopra o sotto di esso, considerandolo 
come rappresentante semplicemente il tale o tal’ altro suono. 
Questa posizione assoluta è di sei specie. La prima comprende 
tutti gl’ indicasuoni di mediospazio; la seconda quelli di prima 
linea; la terza quelli di primo spazio; la quarta quelli di secon- 
da linea; la quinta quelli di secondo spazio; la sesta quelli di 
terza linea. 

In ciascuna di queste posizioni, siccome abbiamo veduto nel 
§ ni, si segnano due indicasuoni, uno bianco e l’altro nero. 
Gl’indicasuoni bianchi di mediospazio si chiamano Ba, e i neri 
Ca; quelli bianchi di prima linea si chiamano Da, c i neri Fa; 
i bianchi di primo spazio La, e i neri Ma; i bianchi di seconda 
linea Na, e i neri Pa; i bianchi di secondo spazio Iia, e i neri 
•Si; i bianchi di terza linea Ta, o i neri Va. Veggasi l’ esem- 
pio 5.° 
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Se a ciascuno degl’ indicasuoni segnati sopra il rigo dell' esem- 
pio 3.° B si aggiungono tre lineette sotto, si avranno così segna- 
ti quelli sopra il rigo dell’ esempio 4.°, i quali ànno rispettiva- 
mente gli stessi nomi dei primi. Lo stesso sarebbe avvenuto se 
si fossero aggiunte sotto di essi sei, nove ec. lineette. Dal che ri- 
caviamo clic per sapere il nome di un indicasuono segnato sopra 
il rigo con un gran numero di lineette sotto non bisogna far al- 
tro che togliere dalle stesse tante volte le tre lineette per quante 
volte in esse si contengono, e l’ indicasuono così residualo farà 
conoscere a quale specie di posizione assoluta si appartiene l’ in- 
dicasuono di cui se ne voleva sapere il nome. Ciò che si è detto 
riguardo agl’ indicasuoni segnali sopra il rigo, dicasi ben anche 
per quelli segnati sotto il rigo. 

A clic si riduce adunque la difficoltà per imparare i nomi 
eli tutti gl’indicasuoni per grande che potesse essere il loro nu- 
mero? A quella soltanto di conoscere un indicasuono a quale 
delle sei specie di posizione assoluta si appartiene. 

§ VI. 

Della posizione relativa degl indicasuoni . 

S’intende per posizione relativa la posizione assoluta di un 
indicasuono paragonata colla posizione assoluta di un altro. 

La posizione relativa si distingue in eguale, simile e dissimile. 
La simile si divide in simile di spazio e simile di linea ; così pure 
la dissimile in dissimile di spazio c dissimile di linea. 

La posizione eguale esiste fra «lue indicasuoni di diversa qua- 
lità, e clic ànno la stessa posizione assoluta: come sarebbero il 
Ila ed il Ca tutti e due indicasuoni di mediospazio, il Da ed il 
Fa tutti c due di prima linea ec. 

La posizione simile di spazio esiste fra due indicasuoni tutti 
c due di spazio: per esempio, fra il Ba e La,Lae Pa,cc. La po- 
sizione simile di linea esiste fra due indicasuoni tutti e due di 
linea; come sono Da e Pa , Va c Fa ec. 

La posizione dissimile di spazio si trova fra due indicasuoni 
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«li cui il grave è «li spazio e l’acuto è «li linea: per esempio La 
e Va, Sa e Pa ec. La dissimile di linea l’ abbiamo fra due indi- 
casuoni di cui il grave è «li linea e l’acuto è di spazio: tali sono 
Da e Ra , Pa c Ra ec. 

Essendo il rigo, siccome si è detto, composto di tre linee 
così vi sono tre specie «li posizione relativa, cioè prima, seconda, 
e terza simile; c prima, seconda, c terza dissimile. 

Potendo i due indicasuoni «li cui sene vuol conoscere la po- 
sizione relativa essere collocati o tutti e «lue nel rigo, o l’uno 
nel rigo e l’altro fuori di esso, oppure lutti e due fuori del rigo, 
perciò esporremo con questo stesa’ ordine il modo di conoscere 
a quale delle tre succennate posizioni i medesimi appartengono. 

Due indicasuoni qualunque collocati nel rigo sono fra loro 
in prima, seconda, terza posizione dissimile, sia dissimile di spa- 
zio, sia di linea, quando fra essi non si frammette alcuna linea 
per la prima posizione, per la seconda se ne frammette una, e 
per la terza se ne frammettono due. Veggasi l’esempio 6.° 

Due indicasuoni qualunque collocati nel rigo sono fra loro 
in prima, seconda, terza posizione simile di linea, quando tra 
essi non si frammette nessuna linea per la prima posizione, per 
la seconda se ne frammette una, e per la terza due. Se poi si 
trattasse di posizione simile di spazio in allora per la prima, 
secoiula e terza posizione si frammettono rispettivamente una, 
due e tre linee. Veggasi l’esempio 7.° 

Ciò clic si ò detto relativamente agrindicasuoni tutti e «lue 
collocali nel rigo s’intende anche detto quando uno di essi è 
nel rigo e l’altro sopra o sotto il rigo, per la ragione che anche 
in questo caso ci regoliamo colle linee fra essi interposte, e que- 
ste sono tanto le linee del rigo, quanto le lineette segnate sotto 
o sopra gl’ indicasuoni. 

Per quelli poi segnati o tulli e due sopra il rigo, o tutti e 
due sotto il rigo bisogna prendere in considerazione le sole li- 
neette che possono avere sotto o sopra «li essi, facendo astra- 
zione dalla lineetta caratteristica dcll’intlicasuono «li linea. Nel 
«piai caso: 

Due indicasuoni qualuimuc collocati sopra il rigo sono fra 
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loro in prima, seconda, terza posizione dissimile di spazio, quan- 
do per la prima à uno lo stesso numero di lineette, e per la 
seconda e terza quello di linea ne à rispettivamente una e due 
di più. Veggasi l’esempio 9.° ' 

Due indicasuoni qualunque collocati sopra il rigo sono fra 
loro in prima, seconda, terza posizione dissimile di linea, quando 
per la prima, seconda, terza posizione quello di spazio à rispet- 
tivamente una, due, tre lineette di più di quello di linea. Veg- 
gasi l’esempio 10.° 

Per l’opposto due indicasuoni qualunque collocati sotto il 
rigo sono fra loro in prima, seconda, terza posizione dissimile di 
spazio quando per la prima, seconda, terza posizione quello di 
spazio à rispettivamente una, due, tre linee di più di quello di 
linea. Veggasi l’esempio 4f.° 

Due indicasuoni qualunque collocati sotto il rigo sono fra lo- 
ro in prima, seconda, terza posizione dissimile di linea, quando 
per la prima ànno lo stesso numero di lineette, e per la secon- 
da e terza quello di linea ne à uno e due di più di quello di 
spazio. Veggasi l’esempio 12.° 

Due indicasuoni finalmente collocati sopra o sotto il rigo 
sono fra loro in prima, seconda, terza posizione simile sia di li- 
nea, sia di spazio, quando per la prima, seconda, e terza posi- 
zione uno di essi à rispettivamente una, due, tre lineette di più 
che l’altro. Veggasi l’esempio 13." 

Bisogna per ultimo osservare che se si volesse conoscere la 
posizione relativa di due indicasuoni che restano ad una distan- 
za maggiore di quella di cui abbiamo poco anzi parlato , allora 
conviene avvicinare gl’ indicasuoni in prima tredicesima ed ap- 
plicare le regole date di sopra. Per esempio, si vuol sapere la 
posizione relativa degl’ indicasuoni Da e Ta, il primo segnato 
nella prima linea del rigo inferiore, ed il secondo nella terza li- 
nea del rigo superiore, si avvicini il Ta al Da, come se fosse se- 
gnato nella terza linea inferiore, oppure il Da al Ta, conside- 
rando il Da segnato nella prima linea del rigo superiore, e si 
conoscerà essere essi in seconda posizione simile. 
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Bastano poche ore di esercizio per giungere a conoscere col- 
la massima facilità la posizione relativa di due indicasuoni , sa- 
pendo la quale si viene nello stesso tempo a determinare l’in- 
tervallo esistente tra essi, siccome vedremo nella lezione che 
segue . 
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LEZIONE SECONDA 


DELLA DISTANZA DEI SUONI 


Intervalli. — Loro distinzione in pari e diapiri. — In diretti ed inversi. 

in primi, dupli, tripli ec. — Modo di conoscere a prima vista gl'intervalli. — Serie. 


§ 1 - 

Degl intervalli. 

Nell’ introduzione abbiamo veduto che la seconda cosa che 
osservavasi dietro la impressione che riceveva l’udito all’esecu- 
zione di un componimento musicale, si era quella di rimanere i 
suoni a diverse distanze fra loro. In musica queste distanze si 
chiamano intervalli. 

Per intervallo poi s’intende nella nostra musica la distanza 
che passa da un suono ad un altro, purché tale distanza possa 
essere espressa per mezzo degl indicasuoni. 

Se s’incomincia dal Ba segnato sotto il rigo dell’esempio 44.°, 
e si ascenda fino al Ba prossimo superiore segnato nel mediospa- 
zio, passando per tutti gl’ indicasuoni intermedii Ca, Da, Fa, La, 
Ma,Na,Pa,Ra, Sa, Ta, Va, si saranno contati tredici indicasuoni. 
Questi tredici indicasuoni costituiscono un’estensione, che noi 
chiameremo estensione di tredicesima. La diremo poi estensione 
di tredicesima di Ba, se comincia da Bay di Da, se comincia da 
Da ec. 

Qui faremo osservare che non si deve confondere l’ estensio- 
ne di tredicesima coll’ intervallo di tredicesima, essendo ben diver- 
sa cosa. Quando si parla di estensione si suppone di dover pas- 
sare per tutti gl’ indicasuoni intermedii, nel mentre che quando 
si parla d’intervallo bisogna fare astrazione da qualunque indica- 
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suono intermedio. Di più il Ba segnato nel mediospazio si dice 
essere una tredicesima sopra al Ba segnato sotto il rigo , ed una 
tredicesima sotto al Ba segnato sopra il rigo. Quello che abbia- 
mo detto per rispetto al Ba s’intende anche per tutti gli altri 
indicasuoni. 

Ritornando all’ estensione di Ba del detto esempio , se pren- 
diamo per puntò fisso il Ba al quale paragoniamo tutti gli altri 
indicasuoni che compongono la sua estensione, chiameremo in- 
tervallo di seconda, o semplicemente seconda la distanza che pas- 
sa fra Ba e Ca; intervallo di terza o semplicemente terza la di- 
stanza clie passa tra Ba e Da; intervallo di quarta o semplicemente 
quarta la distanza che passa tra Ba, e Fa, e così discorrendo di 
tutti gli altri indicasuoni paragonali al Ba, fino all’ intervallo di 
trediccsinur , o semplicemente tredicesima, che è la distanza che 
passa tra il Ba sotto il rigo ed il Ba nel inediospazio. La no- 
stra musica quindi non riconosce che dodici soli intervalli , cioè 
seconda, terza, quarta, quinta sesta, settima, ottava , nona , decima, 
luulecima, duodecima e tredicesima. 

§n. 

Degl’intervalli pari e dispari. 

Questi dodici intervalli si dividono in pari e dispari. Sei sono 
pari, e sono quelli rappresentati dai numexi pari 2. 4. 6. B. IO. 
12. , e sei sono dispari, che vengono rappresentati dai numeri 
dispari 3. 5. 7. 9. 11. 13. 


§ ni. 

Degl intervalli diretti ed inversi. 

Se noi prendiamo l’intervallo di quinta Ba La, in cui il JBa 
è grave ed il Jm. acuto, e l’invertiamo in modo che il La diven- 
ti grave ed il Ba acuto, avremo così l’intervallo La Ba, che è 
un intervallo di nona. Chiameremo perciò questi due intervalli 
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uno diretto , e Tallio inverso', se quello ili quinta lo diciamo di- 
retto, quello di nona sarà l’inverso, e se quello di nona lo di- 
ciamo diretto sarà l’inverso quello di quinta. Lo stesso possiamo 
dire riguardo agl’intervalli di quarta e decima, di terza e unde- 
cima, di sesta e ottava ec. 

Dai quali esempii facilmente si è potuto osservare, die se 
due intervalli sono rappresentati da due numeri che addizionati 
danno la somma 14, se l’uno di essi si considera come diretto 
l'altro sarà il suo inverso. Perciò l’inverso della seconda è la 
dodicesima, e l’inverso della dodicesima è la seconda; cosi pu- 
re l’inverso della terza è T undecima, e l’inverso dell’ undecima 
è la terza ec. E ragionando similmente su tutti gli altri inter- 
valli osserveremo che un intervallo dispari diretto tiene per suo 
inverso anche un intervallo dispari; che un intervallo pari diretto 
tiene per suo inverso anche un intervallo pari; che in tutti gl’in- 
tervalli l’inverso è sempre rappresentato da un numero diverso 
da quello che rappresenta il diretto; che il solo intervallo di set- 
tima tanto diretto che inverso vien rappresentalo dallo stesso 
numero. 

L’avere osservato che l’intervallo diretto di settima invertito 
dà anche un intervallo di settima, ciò che non si è osservato 
negli altri, c’invita ad esaminarlo più attentamente, mentre esso 
deve avere qualche proprietà che manca agli altri. Lo chiame- 
remo perciò intervallo tendente, volendo con tale qualificazione 
non solo distinguerlo da tutti gli altri , ma associarci un’ idea di 
tendenza a passare in un altro intervallo, siccome diffusamente 
sarà discorso nel nostro trattato d’armonia. 

§IV. 

Begl’ inteivalli primi, dupli, tripli ec. 

Ciascuno dei dodici intervalli di cui finora ci siamo occupati 
può essere compreso o fra due indicasuoni tutti e due rinchiusi 
nella stessa tredicesima, oppure uno di quest’ indicasuoni oltre- 
passare una, due, tre ec. tredicesime. Nel primo caso Tintervallo 
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dicesi primo, e nel secondo duplo, triplo ec., secondo che uno 
degl’ indicasuoni oltrepassa una, due ec. tredicesime. Così nell’e- 
sempio 44°. l'intervallo esistente fra il Ba segnato sotto il rigo, 
ed il Da segnato nella prossima prima linea è un intervallo pri- 
mo di terza. L’intervallo poi esistente fra il detto Ba ed il Da 
segnato nella prima linea del rigo superiore è un intervallo di 
dupla terza, che volendolo esprimere numericamente lo scrive- 
remo così (3*); e l’intervallo compreso fra il Ba segnato sotto 
il rigo ed il Ma segnato sopra di esso con una lineetta sotto 
sarà un intervallo di tripla sesta, perchè il Ma trovasi segnato 
in una tredicesima, che è la terza per rispetto a quella in cui 
trovasi segnato il Ba. Questo intervallo di tripla terza si espri- 
me cosi (6 S ) . - | * ~ 

.... § v. 

Del modo di conoscere a prima vista t intervallo 
esistente fra due indicasuoni. 

Per ben intendere questo paragrafo bisogna richiamare 
alla memoria quanto si è detto riguardo alla posizione relativa 
di due indicasuoni, perchè è propriamente la posizione relativa 
quella che palesa l’iutervallo esistente fra i medesimi. 

La posizione eguale palesa un solo intervallo che è quello 
di seconda, siccome si vede nell’ esempio 45.°; ciascuna delle 
altre ne palesa tre cioè: 

La prima posizione dissimile palesa l’intervallo di terza se 
gl’ indicasuoni sono della stessa qualità, di seconda se il grave 
è nero e l'acuto è bianco, di quarta se il grave è bianco e 
l’acuto è nero. Veggasi l’esempio 45.° 

La prima posizione simile palesa l’intervallo di quinta se 
gl'iudicasuoni sono della stessa qualità, di quarta se il grave è 
nero e l’acuto è bianco, di sesta se il grave è bianco e l’acuto è 
nero . 

La seconda posizione dissimile palesa l'intervallo di settima 
se gl' indicasuoni sono della stessa qualità, di sesta se il grave 
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è nero e 1’ acato è bianco, di ottava se il grave è bianco o 
l’acuto è nero. 

La seconda posizione simile palesa l’intervallo di jiona se 
gl’ indicasuoni sono della stessa qualità, di ottava se il grave 
è nero e 1’ acuto è bianco, di decima se il grave è bianco 
e l’acuto è nero. 

La terza posizione dissimile palesa l’intervallo di undecima 
se gl’ indicasuoni sono della stessa qualità, di decima se il grave 
è nero e l’acuto è bianco, di duodecima se il grave è bianco e 
l’acuto è nero. 

La terza posizione simile palesa l’ intervallo di tredicesima 
se gl’ indicasuoni sono della Stessa qualità, di duodecima.se il 
grave è nero e l’ acuto è bianco, di dupla seconda se il grave è 
bianco e l’acuto è nero. 

Questo paragrafo merita più che ogni altro l’ attenzione dei 
lettori, mentre non vi è nessun sistema di segnatura musicale, 
per quanto sia a nostra notizia, che abbia saputo stabilire dei 
segni capaci di far conoscere gl’intervalli a prima vista, e la no- 
stra segnatura unisce agli altri vantaggi anche questo, che è 
della massima importanza, se non per gli esecutori strumenti- 
sti, pei cantanti e per quelli che si danuo allo studio della 
composizione. 


§ VI. 


Delle Serie. 


M 


Le serie sono tre, serie elementare, serie naturale e serie mo- 
dale. 

La serie elementare è una successione di suoni l’uno di- 
stante dall’ altro per un intervallo di seconda. Veggasi l’esem- 
pio 44.° 

Questa serie si chiama elementare, perchè la si compone 
dei dodici suoni elementari della nostra musica, e può comin- 
ciare da qualunque dei dodici indicasuoni. Kssa si dice ascen- 
dente se dal grave si cammina all' acuto, c viceversa discen- 
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dente se dall’ acuto si cammina al grave, e ciò vale anche per 
le due seguenti serie naturale e modale. 

La serie naturale è uua successione di otto suoni, che pro- 
grediscono ascendendo per due intervalli di terza, uno di secon- 
da, tre di terza ed uno di seconda. Questa serie nel discendere 
passa pei medesimi suoni pei quali è passata nell’ ascendere. 
Di più essa prende il nome deU’indicasuono dal quale comin- 
ci ì: così si dirà serie naturale di Ba, oppure serie nel tuono di 
Ba naturale, quella che incomincia da Ba ; serie nel tuono di Ca 
naturale, quella che incomincia da Ca ec. Veggasi l’esempio 16.° 
Ogni serie naturale contiene cinque intervalli di terza e due 
di seconda , e queste due seconde sono collocate tra il terzo , 
quarto, e tra il settimo ed ottavo suono della serie naturale; 
quale collocamento chiaro apparisce, perchè essendo le serie 
composte d’ indicasuoni bianchi e neri, i due punti fissi dei due 
intervalli di seconda si trovano propriamente ai passaggio de- 
gl’ indicasuoni bianchi ai neri e dei neri ai bianchi. 

La serie naturale si distingue in fondamentale e derivata. La 
fondamentale è quella in cui gl’intervalli di seconda si trovano 
tra il terzo e quarto suono, e tra il settimo e l’ottavo. La deri- 
vata poi è quella in cui detti intervalli di seconda si trovano 
in tutt’altro sito. Essendo dodici gl’ indicasuoni, e potendo ognuno 
di essi essere il primo di una serie fondamentale naturale, cosi 
abbiamo dodici serie fondamentali naturali, e ciascuna di que- 
ste dodici serie à sei serie derivate, le quali sono tutte formate 
cogli stessi suoni della serie fondamentale, avendo però i due in- 
tervalli di seconda diversamente collocati. Yeggasi l’ esempio 17.° 
Ad imitazione della serie naturale dataci dalla natura, l’in- 
gegno dell’uomo ne à saputo costruire un’altra, con intro- 
durre una modificazione nel terzo suono di essa, che invece di 
farlo distare dal primo per un intervallo di quinta, come abbia- 
mo veduto, lo si fa distare per un intervallo di quarta, e perciò 
per distinguerla dalla naturale la chiameremo Serie modale. Veg- 
gasi l'esempio 18.° B. 

Da questo esempio rilevasi che gli otto suoni della serie mo- 
dale nell’ ascendere sono disposti ad intervalli diversi da quelli 
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con cui sono disposti nel discendere. Nel trattato di armonia fa- 
remo conoscere la ragione di questa differenza. 

Tutto quello che abbiamo esposto riguardo alle serie natu- 
rali si applica anche alle modali, cioè — che le serie modali sono 
dodici — che prendono il nome dell’ indicasuono dal quale co- 
minciano — che si distinguono in serie modali fondamentali ed 
in serie modali derivate. 

Se dal sesto suono di una serie naturale fondamentale fac- 
ciamo cominciare una serie modale, questa si dice somigliante di 
quella, e viceversa, per essere tutte e due composte nel discen- 
dere degli stessi suoni; quindi ogni serie naturale à la sua 
somigliante modale, ed ogni serie modale à la sua somigliante 
naturale, la quale comincia dal terzo suono di essa. Così la se- 
rie di Sa modale è somigliante a quella di Ba naturale, e la se- 
rie di Pa naturale è somigliante a quella di La modale ec. Veg- 
gasi l’esempio 18.° 

Dal fin qui esposto nelle due precedenti lezioni il lettore 
ha potuto persuadersi del modo semplice e naturale con cui si 
sono espressi sulla carta i suoni tutti della musica, non che i 
loro diversi intervalli. Nella lezione che segue faremo vedere 
come colla stessa semplicità e naturalezza si esprimono tutte le 
differenti durate che ci piace dare ai suoni. 
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LEZIONE TERZA 

DELLA DURATA DEI SUONI. 


Tempo. Battuta. — Stanghetta. — Punto. — Riposo. — Intiicasuoni tenuti. 

• • * / 

Del tempo. ' 

f- 

Si è detto nell’introduzione che la terza cosa che si osserva 
quando si ascolta eseguire un pezzo di musica è la diversa du- 
rata che ànno i suoni. Tre sono i principali segni che adope- 
riamo per dare agl' indicasuoni queste differenti durate, cioè la 
stanghetta, il punto ed il riposo. 

Gl'indicasuoni semplicemente scritti come nell’esempio 3.° 
non esprimono altro che i suoni musicali, e cosi isolati non 
ànno alcuna durata, oppure ne anno una vaga, indeterminata 
che nulla significa. Si calcola la loro durata dal momento che 
entrano in combinazione colla stanghetta, col punto e col riposo; 
in questo caso è che un indicasuono à la durata eguale ad un 
altro; à la durata doppia, tripla, quadrupla ec. , oppure metà, 
terza, quarta, quinta parte ec. ; di un altro. Dunque gl’indica- 
suoni non ànno durata assoluta, ma solamente relativa. 

Per trattare con fondamento questo paragrafo è necessario 
premettere un esempio riguardante la durata in generale, per 
poi venire a stabilire il principio sul quale basa la teoria in 
ispecie dell’espressione delle differenti durate che si possono 
dare ai suoni. 

Prendiamo per esempio di paragone la durata che viene 
espressa da un’ora. Questa durata si può considerare composta 
da un numero di più brevi durate, e tutte eguali fra loro, sic- 
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come sarebbero quelle espresse ila un minulo primo. In questo 
caso la durata di un’ora sarebbe un complesso di sessanta pic- 
cole durate ciascuna di un minuto primo. 

Tutti sanno che la durata di un minuto primo vien misu- 
rata da un certo numero di oscillazioni che fa un pendolo con 
moto sempre equabile ed uniforme, e che queste oscillazioni 
sono più lente o più brevi, secondochè il pendolo è più lungo 
o più corto, e per conseguenza la detta durata di un minuto 
primo sarà misurata da un numero più o meno grande di oscil- 
lazioni giusta la minore o maggiore lunghezza del pendolo. Ecco 
dunque stabilito il principio, che la intiera durata di un'ora è com- 
posta di sessanta più piccole durate tutte eguali, e ciascuna di queste 
vien misurata da un certo numero di oscillaziom che fa un pendolo 
qualunque con moto sempre equabile ed uniforme. 

Applichiamo questo principio alla musica, e vediamo come 
colla massima esattezza si possono esprimere tutte le diverse 
durate che a noi piace dare ai suoni , e sieno anche le più biz- 
zarre. 

La intiera durata di un pezzo di musica si può anche consi- 
derare siccome composta di tante più piccole durate tutte eguali 
fra loro. Ciascuna di queste piccole durate è quella che noi 
chiamiamo tempo. A questa parola tempo nella nostra musica 
non si deve attaccare altra idea, che quella che attacchiamo 
al minuto primo per rispetto all'ora. I tempi adunque ànno 
tutti la medesima durata, comunque grande o piccola sia la quan- 
tità dei suoni che contiene uno di essi per rispetto ad un al- 
tro. Di più i tempi possono essere divisi in un numero qualun- 
que di parti eguali in durata, e possono essere espressi o da un 
solo indicasuono, o da più indicasuoni, e questi o avere tutti la 
medesima durata, oppure uno durare più e un altro meno. 
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§11 

Della Battuta. 


(>•) 


Siccome tutti i tempi musicali devono avere la stessa du- 
rata, così è necessario in musica di avere un mezzo per poterla 
regolare con esattezza, ed essere sicuri di non andare errati nel 
dare a ciascun tempo sempre la medesima durata. Quel mezzo 
che impieghiamo per misurare la durata di un tempo si chiama 
battuta. 

Dello stesso modo con cui si misura la durata di un minuto 
primo, possiamo anche misurare quella di un tempo musicale, 
cioè servendoci di un pendolo che faccia sentire la battuta di 
ciascuna oscillazione, come è il metronomo di Maelzel a tale 
oggetto impiegato, e la di cui utilità se non fu conosciuta ai 
tempi di Sauveur, che fu il primo a proporlo al pubblico, è stata 
finalmente intesa ai giorni nostri, mentre tutt'i celebri compo- 
sitori ed esecutori lo ànno adottato, e dagl’ istitutori non si la- 
scia di raccomandarlo per educare fin da bel principio gli allievi 
ad andare in tempo. 

In mancanza del metronomo possiamo servirci di un movi- 
mento di mano o di piede, il quale sia per quanto più si può 
equabilmente e uniformemente marcato. Fra i tanti movimenti 
quello di portare la mano sempre dall’ alto in basso, rendendone 
sensibile all’orecchio la battuta, sembra doversi preferire, essen- 
do suscettibile di maggiore equabilità, ed uniformità. 

Fissato da principio che un tempo debba durare una, due, 
tre ec. battute, ossia colpi di mano, per avere l’eguaglianza di 
durata in tutti gli altri tempi, che compongono il pezzo di mu- 
sica, è necessario che questi sieno misurati collo stesso numero 
di battute con cui si è misurato il primo. Possiamo quindi an- 
che in musica stabilire il principio, chef 

Tutti i tempi ànno la stessa durata, comunque grande o pic- 
cola la quantità degl indicasuoni, punti e riposi che essi contengono, 
rimanendo all arbitrio dell esecutore di misurare questa loro durata 
con quel numero di battute che meglio crede conveniente allo scopo. 
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La stanghetta è una linea retta che si pone sopra o sotto i tre 
segni musicali — irulicasuono — punto — e riposo , e significa che 
tutti i segni che essa abbraccia formano un tempo. Essa si divide in 
grande e piccola-, la grande distingue i tempi fra loro; e la piccola 
le varie parti in cui si divide un tempo. Veggasi l’ esempio 19.°. 

In questo esempio la stanghetta nel primo tempo A abbraccia 
due indicasuoni; nel secondo B due indicasuoni ed un punto in 
mezzo di essi; nel terzo C un indicasuono, un punto ed un riposo; 
nelquartoD un punto ed un indicasuono; e nel quinto E un punto 
ed un riposo. 

Se la stanghetta, grande o piccola che sia, abbraccia due dei 
tre segni preallcgati, questo insieme dicesi binario-, così pure di- 
cesi ternario, quaternario, quinario, senario, settenario, ottonario ec. 
se ne abbraccia tre, quattro, cinque, sei, sette, otto ec. Notisi 
però che il maggior numero dei segni abbracciati dalla stanghetta 
e formante il quaternario, quinario, senario ec., è per lo più 
d’indicasuoni; e che i segni che formano il binario, ternario, qua- 
ternario ec: 6ono tutti di egual durata. 

Ognuna delle parli in cui si divide un tempo per mezzo 
della piccola stanghetta può esser espressa o da un solo dei sud- 
detti tre segni, indicasuono, punto e riposo, o da un binario, ter- 
nario, quaternario ec. Puossi ancora una parte di tempo suddivi- 
dere in altre parti eguali mediante più piccole stanghette; nel 
qual caso abbiamo il concorso di tre stanghette poste 1' una so- 
pra l’altra; ma comunque stravagante voglia supporsi l’ inegua- 
glianza delle durate è rarissimo il caso nel quale bisogna adope- 
rarne quattro. Veggasi l’eseinpio 20.° 

Il primo tempo A di questo esempio è un ternario, in cui 
tutti e tre gl’ indicasuoni in esso contenuti anno la stessa durata, 
perchè ognuno dura un terzQ di tempo. Il secondo tempo B è 
diviso in due parti eguali per mezzo della stanghetta più piccola, 
la prima parte viene espressa da un indicasuouo che dura la 
metà del tempo, e la seconda parte da un binario composto di 
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due indicasuoni, ciascuno dei quali dura un quarto di tempo. Il 
terzo tempo C è similmente diviso in due parti eguali ; 
la prima è un indicasuono, e la seconda un binario composto 
di un punto ed un indicasuono. Qui dello stesso modo che ab- 
biamo detto, nel tempo B, il primo indicasuono dura la metà 
del tempo, il punto un quarto di tempo, e l’altro indicasuono 
anche un quarto di tempo. Il quarto tempo D è diviso 
in due parti eguali, l’una rappresentata da un binario, il 
quale binario dura la metà del tempo, e per conseguenza uno 
dei suoi indicasuoni un quarto, e l’altra parte da un quaternario 
che dura pure la metà del tempo, e ciascuno indicasuono, che 
vi si contiene dura un ottavo, li quinto tempo E è diviso in tre 
parti eguali, che sono un indicasuono, un binario, ed un ternario, 
ed ognuna di queste tre parti dura un terzo di tempo. Il sesto 
tempo F è parimente diviso in tre parti eguali , cioè un indica- 
suono, un riposo ed un binano. Il settimo tempo G è diviso 
in quattro parti eguali, un indicasuono, un punto e due bina- 
rii. L’ottavo tempo H in fine è diviso prima in due parti egua- 
li, la prima rappresentata da un indicasuono, e la seconda 
dal punto e due indicasuoni; questa seconda poi e suddivisa in 
altre due parli eguali, l’una è il punto, e l’altra è il binario. Il 
primo indicasuono dura la metà del tempo, il punto un quarto, 
ed il binario anche un quarto, e perciò ciascun indicasuono dei 
binario à la durata di un ottavo del tempo. 

Questo esempio, che contiene otto tempi , è sufficiente per 
far conoscere in che modo si possa dividere un tempo mediante 
le piccole stanghette in un numero qualunque di parti eguali , e 
come una di queste parti si può suddividere in altre parti eguali. 

§ IV. , 

Del punto. 

, \ 

Il punto è un segno musicale che si mette dopo [indicasuono, e 
significa che la durata dell indicasuono che lo precede deve essere 
accresciuta della durata espressa da esso punto. 
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Tutto ciò clic uhhiamo esposto riguardo alla durata di mi 
indicasuono possiamo applicare anche alla durata che può avere 
un punto. Il punto quindi trovandosi solo dura un tempo, e tro- 
vandosi combinato colla stanghetta, può avere una durata che è 
la metà, la terza, la quarta, la quinta ec. parte della durata di un 
tempo. Di più la durata di un punto può essere accresciuta della 
durata di un secondo punto, e quella di questo della durata di 
un terzo, e così discorrendo. Veggasi 1* esempio 2I.°, in cui il 
primo tempo A è un 'indicasuono, il secondo tempo B un 
punto , ed il terzo tempo C un binario composto di un 
punto che dura mezzo tempo, e di un indicasuono che egual- 
mente dura mezzo tempo. In questo esempio possiamo fare 
due osservazioni. La prima è in vedere come l’ indicasuono 
rappresentante il tempo A à una durata che ò cinque volle più 
grande dell’ indicasuono del tempo C, perchè la sua durata, che 
è di un tempo, è accresciuta della durata del primo punto, che 
è pure un tempo, e questa della durala del secondo punto, che 
è la inetà di un tempo. La seconda è in vedere che il primo 
punto che dura un tempo è accresciuto della durata del secondo 
punto che è la metà di un tempo. In ultimo risultato la durata 
di un indicasuono viene ad essere prolungala dalle durate espresse 
da tutti i punti che lo seguono. 




§V. 

Del riposo. 
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Il riposo è un segno musicale che si mette prima e dopo gl’in- 
di casum li , c solamente dopo i punti, e significa che bisogna passate 
in silenzio tutta la durata da esso espressa. 

Anche qui bisogna ripetere quel tanto die abbiamo detto 
riguardo alla durata dell’ indicasuono e del punto, cioè che il ri- 
poso trovandosi solo à la durata di un tempo, e trovandosi in 
coinbinazjohc colla stanghetta può aver la durata di una metà, 
di un terzo, di un quarto, di un quinto ec. di tempo. Veggasi 
l’esempio 22°., nel quale il riposo del primo tempo A dura la 
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metà del tempo, ciascuno dei due contenuti nel secondo tempo 
B à la durata di un terzo del tempo, ed il riposo del tempo C 
dura un tempo, perchè da sè solo forma un tempo. 

Dagli esempi addotti abbiamo potuto osservare la somiglianza 
tipica che esiste fra l’indicasuono, il. punto ed il riposo non solo 
quando sono isolatamente segnati, ma ben anche quando sono 
combinati colla stanghetta. Egli era molto naturale che quei tre 
principali segni della nostra musica, dei quali uno è l’ espressione 
del suono, l’altro del suo prolungamento e l’altro della sua ces- 
sazione, dovessero avere le stesse proprietà per quel che riguarda 
le differenti durate, e quindi avere anche una certa somiglianza 
di figura, e serbare la maggior possibile analogia nelle diverse com- 
binazioni in cui possono entrare. 

Prima di terminare questo paragrafo, giova il far vedere co- 
me la durata dei segni musicali compresi in un tempo può essere 
espressa in due differenti maniere, tutte e due significanti la me- 
desima cosa. 

Il tempo A dell’ esempio 23.° si può considerare come espresso 
dalla frazione 3^3, e ciascun segno musicale in esso contenuto 
dalla frazione kfÒ. Se invece scriviamo questo tempo come il 
tempo B, esso avrà cambiato in quanto alla sua forma esterna, 
ma non si sarà per nulla alterata nè la durata dell’intero 
tempo, nè quella di ciascuno dei segni in esso contenuto, 
perchè non abbiamo fatto altro che moltiplicare , per lo 
stesso fattore 2 tanto il numeratore che il denominatore delle 
due frazioni Zf7> ed i/Z, e perciò esse non ànno cambiato di 
valore; in una parola non abbiamo fatto altro che cambiare un 
ternario in senario. Così pure il tempo C ed il tempo D sono 
la stessa cosa ; il tempo E ed il tempo F parimente. In tutti e 
due questi esempi non si è fatto che impiegare i punti invece 
delle piccole stanghette, e perciò possiamo conchiudere che le 
piccole stanghette non sono che delle abbreviazioni, potendo noi 
esprimere qualunque componimento musicale con i soli tre segni 
indicasuono, punto e riposo. * * ' V 

Ma qual vantaggio ci dà il poter esprimere i tempi in due 
diverse maniere senza punto alterare le durate dei segni che essi 
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contengono? Uno fra i tanti che possiamo addurre sarà il se- 
guente. 

Tutti sanno di quanta difficoltà sia per un principiante di 
piano-forte il suonare tre indicasuoni di una mano contro 
due dell’altra, per la ragione che questa unione per eseguirsi a 
stretto rigor di tempo abbisogna di una grande indipendenza fra 
le due mani, e di un udito abituato ad ascoltare simultaneamente 
due movimenti uno dispari e l’altro pari, quali cose non si 
acquistano se non dopo un lunghissimo studio, e quando si è 
giunto a possedere il maneggio di detto istromento con una mae- 
strevole sicurezza. Che cosa consigliano intanto i metodisti per 
poter ricscire a suonare un passaggio di ternarii contro un pas- 
saggio di binarii ? Percuotete, dicono, il secondo indicasuono del 
binario col terzo del ternario, e seguitate a studiare sempre in 
questo modo, perchè cosi giungerete ad educare l’orecchio a 
sentire nello stesso tempo i due diversi movimenti pari e dispari, 
e le mani ad eseguire indipendentemente l’ una dall’ altra. Ma 
non è questo un errore madornale? Si vuole che gli allievi ab- 
biano ad acquistare prima del tempo indipendenza nelle mani, 
imperturbabilità di udito in due differenti movimenti in una 
volta sentiti, e si propone un insegnamento quanto assurdo al- 
trettanto contrario allo scopo per cui si propone. Percuotete il 
secondo indicasuono del binario col terzo del ternario, come 
eglino dicono, significa lo stesso come se dicessero : riducete i 
binarii in ternarii, fate andar le mani sempre di accordo, fate sen- 
tire all’orecchio sempre il medesimo movimento dispari, perchè 
in tal guisa facendo renderete l’una mano indipendente dall’al- 
tra, educherete l’orecchio a non esser disturbato nel sentire si- 
multaneamente i due movimenti pari e dispari. Ma si domanda: 
è questo il mezzo da impiegarsi, perchè si abbia a riescire di far 
fare nello stesso tempo ad una mano il contrario ohe fa l’altra, 
perchè l’udito si abitui a sentire due andamenti l’uno opposto 
all’altro? In tal guisa studiando l’allievo avrà soltanto contratta 
la cattiva abitudine di cambiare i binarii in ternarii, di fare an- 
dare le mani sempre di accordo, di far sentire all’orecchio sem- 
pre lo stesso movimento. Abitudine questa che una volta contratta 
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difficilmente si può togliere, anche quando si giungesse ad essere 
un discreto suonatore, o tutto al più se si toglie, ciò non si sarà otte- 
nuto che dopo un lungo e penoso studio. 1 metodisti credono di 
giustificare questa inesatta maniera di studiare col dire, che reso 
eh’ egli siasi {il principiante) più fermo nella misura, e patrone 
delle dita, in allora la disuguaglianza della reciproca proporzione 
delle note si perde da se stessa nell'esecuzione. Ma dopo quanto ab- 
biamo esposto in proposito, noi possiamo asserire francamente 
esser falsa questa loro giustificazione, perchè contraddetta dalla 
ragione e dalla esperienza. 

Ora se invece di presentare all’allievo i due esercizii come 
si veggono nell’esempio 24.°, che sono quelli stessi che il si- 
gnor Ilummel uel suo metodo per pianoforte mette per esempio 
di schiarimento delle sue antecedenti teorie, glieli presentiamo 
come nell’esempio 25.° Che cosa si sarà fatto con ciò? Senza al- 
terare in nulla la durata degl’indicasuoni, abbiamo scritti sì i bi- 
narli che i ternani sotto la stessa forma di senarii. Fate studiare 
l’allievo sopra di questa traslatazione misurando ciascun tempo 
con sei colpi di mano, ed egli avrà in fine fatto sentire suonare 
un movimento dispari ed un movimento pari nello stesso tempo 
colla più gran facilità. Questo allievo seguitando a studiare nel 
modo da noi indicato giungerà dopo breve tempo ad acquistare 
quella tale indipendenza nelle mani e quella tale imperturbabilità 
di udito di cui poco anzi abbiamo parlato, e che certamente non si 
giungerebbe, giammai ad. acquistare se si volessero seguire gl’in- 
segnamenti dei metodisti di questo istrumento. Lo stesso avverrà 
se invece di suonare un ternario contro un binario si volesse 
suonare un quaternario contro un ternario, un quaternario con- 
tro un senario, ec. ec., e non solo in un tempo allegro, ma 
anche in un adagio, che riesce più difficoltoso, come lo stesso 
signor Carlo Czerny dice nel suo gran metodo per piano-forte. 

Il mezzo adunque che si è impiegato per facilitare all’allievo 
un’esecuzione bastantemente difficile, è stato appunto quello di 
aver potuto esprimere la durata dei segni musicali contenuti in 
un tempo in due diverse maniere. Tutti gli altri vantaggi che si 
potranno trarre dall’applicazione di questa riforma allo studio 
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di questo tanto generalizzato istrumento si rileveranno in un 
nostro nuovo metodo per pianoforte, che quanto breve altret- 
tanto capace di guidare lo studioso al più alto grado di perfe- 
zione . ' 



Degl indicasuoni temiti. 

IndicasUoni tenuti diconsi quelli che senza essere combinati 
colla stanghetta, e senza esser seguiti da punti, rappresentano da 
sè soli una durata qualunque. , • 

Di quest’ indicasuoni ce ne serviamo nel solo caso in cui fa 
necessità di segnare nello stesso rigo della musica a più voci, 
perchè in questo caso le combinazioni degl’ indicasuoni colle 
stanghette, l’impiego dei punti per prolungare le loro durate e 
quello dei riposi per dar loro le durate minori di un tempo, po- 
trebbero riescil e d'incomodo per la segnatura, e rendere qualche 
volta equivoca la espressione. Veggasi l’esempio 26°. 

Nel rigo di sopra di questo esempio sono segnati gl’ indica- 
suoni tenuti, e nel rigo di sotto sono espresse le loro rispettive 
durate. Gl’indicasuoni tenuti, siccome si vede, si segnano con 
apporre delle lineette all’ estremità delle loro code, le quali li- 
neette sono segnate tanto verso la dritta che verso la sinistra di 
dette code. Ciascuna lineetta segnata a dritta esprime la durata 
di un tempo, e quando l’indicasuono deve durare quattro tempi 
allora invece di quattro lineette per abbreviazione se ne mette 
una che interseca la sua coda ad angoli retti. L’indicasuono poi 
segnato con una lineetta a sinistra della sua poda, in modo che 
questa esca un poco fuori della lineetta , à la durata di tre quarti 
di tempo; l’indicasuono colla semplice coda senza alcuna lineetta 
dura mezzo tempo; quello che à una lineetta a sinistra della sua 
coda dura un quarto di tempo; se ne à due un ottavo, se ne à 
tre un sedicesimo. Tutto ciò vale quando le durate sono nella 
ragione delle frazioni tre quarti, un mezzo, un quarto, un ot- 
tavo, un sedicesimo ec.; se poi le dette durate sono nella ra- 
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gione delle frazioni due terzi, un terzo, un sesto, un dodicesimo 
ec., allora per esprimere queste durate mettiamo un punto a 
dritta ed all'estremità della coda dell’ indicasuono. 

L’uso però di quegl’indicasuoni tenuti, che ànno la durata 
minore di un tempo, è molto raro, ed avviene solo in quei pezzi 
di musica scritti per piano-forte e della massima difficoltà , per 
cui se si volesse per lo stabilimento di detti indicasuoni conchiu- 
dere una complicazione che si allontana dalla semplicità, si os- 
servi che tale complicazione si presenterebbe in un tempo in 
cui non reca il minimo imbarazzo al perito e valente esecutore. 

Tutti gl' indicasuoni tenuti sono introdotti nella nostra mu- 
sica come semplici abbreviazioni. Così i due tempi A e B dell’e- 
sempio 26 .° esprimono la medesima cosa ; parimente i due tempi 
C e D ec. 

Gl’indicasuoni tenuti servono ancora per marcare il grado di 
movimento di un pezzo di musica per mezzo del metronomo di 
Maelzel. Veggasi il concerto dì Hummel posto per modello, nel 
quale l'indicasuono segnato al principio di esso prima della linea 
verticale non solo marca il tuono in cui è scritto detto concerto, 
ma ben anche il grado di movimento della sua esecuzione. 
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DEGLI ABBELLLMENTI E DI ALCUNI SEGNI DI ABBREVIAZIONE. 


Tutti gli abbellimenti nella nostra musica si esprimono con 
indicasuoni più piccoli di quelli dei quali finora ci siamo occu- 
pati. Veggasi per esempio della loro segnatura il gruppetto tra 
il tempo 40 e 11 del concerto di Hummel portato per modello, 
e gli altri che vi sono segnati. La loro durata è rimessa al pia- 
cere dell’esecutore; ma quando se né volesse dare una, ci ser- 
viamo della stanghetta codata della quale parleremo qui ap- 
presso . 

Fra gli abbellimenti si annoverano le due così dette ap- 
poggiature, Luna lunga e F altra corta. La lunga viene espressa 
con un piccolo indicasuono tenuto, come quello che si vede nel 
penultimo tempo del detto concerto che dura mezzo tempo; la 
corta poi si esprime con un piccolo indicasuono uncinato , come 
sono quelli dei tempi 19, 20, 21, ec. dello stesso concerto. 

Vi sono alcuni abbellimenti, come il mordente, il gruppetto 
ec., che possono esprimersi anche con certi Jsegni di convenzione . 
Il segno convenzionale che nella nostra musica merita maggiore 
attenzione è quello del gruppetto, che si segna in queste due 
maniere ( ) ( S* )> secondo che comincia dal suono superiore o 

inferiore al suono principale. Nel casojche iljsuono superiore o 
inferiore sia estraneo al tuono in cui è scritto il pezzo di mu- 
sica, allora al segno del gruppetto si apponila cifraci, la quale 
se si scrive sopra di esso, vuol dire che il suono superiore dista 
dal principale per un intervallo di seconda, e si scrive sotto, è 
il suono inferiore che dista dal principale del^medesimo intervallo 
c se si scrive e sopra e sotto, significa questa segnatura che tanto 
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il suono superiore che il suono inferiore distano dal principale 
per un intervallo di seconda. Veggasi il tempo 59 del concerto 
di Tluminel. 

Se due o più indicasuoni devono eseguirsi legati, si pone 
sopra o sotto di essi una linea curva che li comprende tutti, e 
che si chiama legatura. Se poi l’esecuzione dev’essere staccata, e 
potendo questa esserlo più o meno, nel primo caso si pone so- 
pra gl’ indicasuoni l’accento acuto , e nel secondo l’accento grave. 
Veggansi i tempi 55 e 56, 63 e 64 del concerto di Hummel. 

In alcune circostanze, come sarebbero quando bisogna scri- 
vere sopra o sotto il rigo accordi, indicasuoni colla tredicesima 
sopra o sotto, e simili, le lineette determinanti la posizione de- 
gl’indicasuoni possono rendere incomoda la scrittura, e faticare 
la vista di chi legge. Per evitare intanto uil tale inconveniente 
si fa uso di un segno chiamato crocetta, che posto sopra o sotto 
le dette espressioni significa che esse devono esser suonate una 
tredicesima sopra o sotto. £ se vi sono due o più indicasuoni 
da suonarsi una tredicesima sopra o sotto si mette la crocetta 
soltanto sopra o sotto il primo seguita da puntini che vadano a 
terminare sull’ultimo di essi. 

Se la crocetta e l’indicasuono sono preceduti da una lineetta 
verticale posta a sinistra, ciò significa che si deve suonare simul- 
taneamente l’indicasuono e la sua tredicesima sopra o sotto se- 
condochè la crocetta è segnata sopra o sotto l’indicasuono. E 
se vi à un passaggio da dover suonare colla tredicesima sopra o 
sotto, allora basta segnare colla crocetta il primo indicasuono lo- 
candogli a sinistra la lineetta verticale, e tirare in seguito dei 
puntini fino all'ultimo indicasuono del passaggio. Veggansi il 
tempo 17 del concerto di Hummel, i tempi 77 e seguenti, 83 
e 84, 100 e seguenti del galoppò di LiszL 

La lineetta obbliqua segnata sopra due o più indicasuoni 
disposti l’uno sotto l’altro verticalmente, significa che quest’ in- 
dicasuoni non devono essere percossi simultaneamente, ma invece 
l'uno dopo l’altro colla più gran celerità, cominciandosi dal gra- 
ve, se la lineetta obbliqua è tracciata da sinistra a destra ascen- 
dendo, e viceversa dall’acuto se è tracciata da sinistra a destra 
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discendendo. Veggansi il tempo 55 del concerto di Kummel, i 
tempi 6, 10 ec. del galoppo di Liszt. 

Quando sopra o sotto un indicasuono o accordo senza coda 
si mette una cifra numerica, questa indica quanti tempi deve 
durare l' indicasuono o accordo clic sia. Lo stesso dicasi pel punto 
e pel riposo. Avvertasi però che la espressione di cui parliamo 
si pratica soltanto quando nel rigo si scrive ad una sola voce, 
mentre scrivendosi a più voci, e dovendo un indicasuono durare 
più tempi, bisogna in tal caso far uso degl’ indicasuoni tenuti. 
Veggasi l’accordo nel rigo di sotto corrispondente al primo tem- 
po del concerto di Kummel, il riposo corrispondente al tempo 
19 ec. 

Trovandosipoi la cifra numerica sopra o sotto ufi indicasuono 
codato della durata di un tempo, significa che il tempo si com- 
pone di questo indicasuono ripetuto tante volte quante sono lo 
unità espresse dalla detta cifra. Veggasi il tempo 29 e 50 della 
viola del quartetto di Beethoven, in cui il numero 0 fa vedere che 
questi due tempi sono due senarii come lo sonoi corrispondenti 
due tempi del violino secondo. 

11 numero 8 apposto al binario B dell’esempio 28." indica 
che in un tempo bisogna ripetere otto volle questo binario, co- 
me se fosse scritto come il tempo A, parimente il numero 0 ap- 
posto al binario D, fa che questa espressione abbiasi ad eseguire 
come il tempo C. Tali espressioni vanno quasi sempre accom- 
pagnate dalla parola tremolo. 

L’ esempio 29.° fa vedere l’ ufficio della stanghetta coilata , la 
quale fa che i quindici indicasuoni che essa abbraccia invece di 
formare un sol tempo, ne formano due. Questa stanghetta codnta 
si usa in tutti quei complessi arbi trarii d’ indicasuoni, come 5, 
7, 9, 44, 43, 45 e via discorrendo, i quali non si possono ripar- 
tire a rigor di tempo senza alterare l’ intenzione del compositore. 
Così se un complesso di sette indicasuoni dovesse essere ripar- 
tito regolarmente in due tempi , un ternario ed un quaternario, 
l’esecuzione riuscirebbe ineguale e dura, stante che i primi tre 
indicasuoni, essendo un ternario, avrebbero una durata ed un 
accento diverso dalla durata e dall accento che à ciascun iudi- 
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easuono del quaternario, cd eccoci allontanati da quella esecu- 
zione eguale e congiunta, clic esclude qualunque menoma sepa- 
razione o posa fra tutti gl’indjcasuoni componenti il settenario. 

Tutto quel che si è dello relativamente agl’indicasuoni te- 
nuti, si applica anche alla stanghetta codata , la quale si spgna 
alquanto prolungata a sinistra degl indicasuoui, e colla coda pure 
a sinistra. Si può quindi osservare come nella stessa guisa che 
abbiamo dato ad un solo iudicasuono differenti durate, cosi pure 
possiamo fare trattandosi di un complesso d’indicasuoni, anche 
quando questi sono introdotti nella musica come abbellimenti. 

La sola stanghetta codata senza alcun indicasuono significa 
la replica di due, tre, quattro, cinque ec., tempi antecedenti, se- 
condochè alla coda vi sono due, tre, quattro, cinque ec. lineette 
alla sua dritta. Veggasi l’esempio 50.° in cui tanto l’espressione 
A che l’espressione B indicano lo stesso. 

Se i tempi che si replicano devono eseguirsi una tredicesima 
sopra o sotto, si mette la crocetta .sopra o sotto la stanghetta 
rodala di replica ; c qualora si vogliono replicati colla tredicesima 
sopra o sotto, si mette avanti la crocetta una lineetta ^verticale, 
come può vedersi nell’esempio 31.° . t 

La semplice stanghetta senza coda replica il solo tempo an- 
tecedente; e se il tempo che la precede deve essere replicata due 
o più volte, allora o si mettono altrettante stanghette di replica, 
oppure una sola con sopra o sotto una cifra numerica esprimente 
il numero delle volte che l’antecedente tempo deve essere re- 
plicalo. Veggasi l’esempio 32.° in cui le espressioni A, J5, C si- 
gnificano la stessa cosa. 

Similmente possiamo adoperare la piccola stanghetta siccome 
esprimente la replica di una parte del tempo. Così nell’esempio 
33.° l’ espressione A che è un tempo diviso in quattro ternarii, 
può altrimenti essere segnata siccome l' espressione B composta 
di un ternario, e tre piccole stanghette di replica. 

11 segno che si trova prima del tempo 0 del galoppo di Liszt, 
e che si chiama segno ili trasporto, significa clic tutti i tempi se- 
guenti vanno suonali una tredicesima sopra; l’altro segno che 
trovasi nel tempo 12 distrugge il precedente segno di trasporto, 
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o quellò che è segnato pi-i m:i de! Icmp •> nò signiluM clic tutti i 
tèmpi seguenti devono suonarsi una tredicesima sotto. 

Un altro segno clte spesso si adopera in musica, è il punto 
di fermata, o punto di sospensione. La sua forma ò come un in- 
dicasuono bianco un poco più grande con un punto in mezzo. 
Veggasi il tempo 102 del galoppo di Liszt. 

Abbiamo trovato inutile di enumerare le particolari tii elio 
rendono difficile, complicata ed inesatta la segnatura della 
musica come è in uso, siccome oggetto già diffusamente trattato 
da valenti scrittori. Immaginando noi un nuovo sistema musicali', 
ci siamo limitati ad esporlo colla maggior brevità possibile; ed 
è dal confronto che ciascuno potrà giudicare della stia utilità 
più o meno. Ci è Sembralo di avere eliminate le difficoltà, e di 
avere altresì raggiunto un ulteriore importante perfeziona- 
mento, quale è quello di vedére indicati a prima vista gl’ inter- 
valli esistenti fra i suoni. In prova niente ili più convincente, 
che il mettere sott’ occhio, come abbiamo fatto, la traslazioni? 
nella nuova nostra segnatura di alcuni ben conosciuti pezzi di 
musica, i quali nella originale loro segnatura presentano quelle 
complicazioni e molliplicità ili segni, che non esistono più nei 
nostri traslati. 

Scendendo a qualche specialità, sa ciascuno quanto sia difi 
fìcilc e complicato il componimento chiamato Fuga, e nondiméno 
il nostro modello di fuga a quattro voci si offre colla più parlante 
semplicità. Non vi anno che i tre principali segni esprimenti 
il suono , il suo prolungamento , e la sua cessazione , com- 
binati quasi sempre con ui, a e due stanghette, ed in qualche 
raro caso anche con tre. Una rapida occhiata basta per far cono- 
scere a quante voci è Scritta la fuga, l’entrata di ciascuna voce, 
il suo cammino, il quando l'ima o l’altra tace, il quando l'ima 
o l’a'trn rientra èc. Altrettanto dicasi de) quartetto di Beethoven* 
in partitura, per farsi un’idea del come le partiture così segnate 
rendono chiare e facili la corrispondenza dei suoni, le loro com- 
binazioni, la qualità degli accordi, la loro concatenazione ec. cose 
che agevolano di gran lunga lo studio su di esse, tanto" neces- 
sario a còlili che si’dedrea a"a cnfh^Vviziohe; 
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Si soggiungerà tuttavia: È egli poi in fatto, che nell’ esecu- 
zione vocale o istrnmentale di un pezzo di musica scritto col 
nostro nuovo sistema, se ne abbia il preciso risultato, come se 
fosse scritto col sistema in uso? • — Il miglioramento supposto 
che pur vi sia, è esso poi tale da meritare un'adozione, che metta 
da parte il sistema comune? — Che cosa uè sarà della musica 
già scritta, e che in seguito si scriverà ancora nella maniera or- 
dinaria? — Si avranno dunque due sistemi, c così due classi di. 
musici, ciascuna non intelligente che sul proprio sistema? 

Tali obbiezioni svaniscono a fronte del fatto, e la loro so-, 
lozione va a presentare anzi il nostro sistema con un ulteriore 
vantaggio nello studio delia stessa musica in uso. 

In quanto alla prima, senza entrare in una enumerazione 
comparativa, la quale dimostri passo passo una vera strettissima 
identità di elicilo, ne sia a prova ed irrecusabile giudice il fatto. 
Si porga ad un individuo istruito col nostro sistema, conosca o no 
l’antico, un pezzo di musica vocale o strumentale, e si vedrà se, 
data del resto la necessaria capacità nell’ esecuzione, non renderà 
all’ orecchio ciò che renderebbe lo stesso pezzo se fosse scritto 
coi segni ordinari], ed eseguito da chi non conosce che questi.. 
Nè è per effetto di semplice persuasione, che noi azzardiamo 
questa assicurazione. Ce ne anno perfettamente conviuto reiterati 
esperimenti già fatti e con allievi non istruiti che col nostro si- 
stema, e con allievi clic conoscendo il sistema in uso sono pas- 
sati a studiare il nostro. 

In quanto alle altre obbiezioni, il progresso degli uffìcii, cui 
è atto il nostro sistema, e che brevemente qui esporremo, varrà 
a presentare da sè una soddisfacente complessiva soluzione. 

Due sono le iliiHcollà che deve superare l’ allieve. È la pri- 
ma l’intelligenza della musica, su di che versa appunto questo 
nostro nuovo sistema. È la seconda il maneggio della voce o della 
mano secondochù si applica al canto o agli strumenti. È nella 
prima, tutto affare di mente, che il giovane allievo, per quanto 
valente e di buona volontà ne sia il maestro, si affatica e pelile 
il n immenso tempo appunto per la complicazione dei segni, e 
ben sovente finisce per rinunziare all’ impresa oper insufficienza 
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mentale o per noia. Ora non si ragioni; ma il fatto decida. Col 
nuovo nostro sistema un allievo si farà atto ad intendere la mu- 
sica scritta nel medesimo impiegando un tempo due, tre volte 
minore di quello che un altro allievo a pari condizioni avrà ad 
impiegare, onde raggiungere le stesse cognizioni col sistema co- 
mune. £ cosi il minor tempo e la minor fatica mentale non solo 
accelereranno il progresso, ma scemeranno le diserzioni, le quali, 
sono talora anche di grave perdita quando L’individuo abbia del 
resto buona disposizione per la parte meccanica, ossia nell’ap- 
plicazione alla voce o allo strumento. , ! ' . • : , ;■ f! ; 

Altro ufficio del nostro sistema è, che l’istruito nel medesimo 
non à più che un breve passo a fare onde esser pienamente istruito 
anche nella musica col sistema comune. Una breve serie di le- 
zioni; e l’allievo si troverà formato in entrambi i metodi, spen- 
dendo per entrambi insieme un tempo riflessibilmente assai mb 
nore di quello che richiederebbe il sistema in uso studiato da 
solo. Nè si dica che questo è un paradosso. È appunto merito 
del nostro sistema di esser facile per sè, e di facilitare anche 
l’apprendimento di quello in uso. Invocato sempre il fatto; il 
fatto deciderà. u • •' i-mu . ir. •) < t 1 1» » » • : «. f 

Non à viceversa d’uopo che di sei, sette lezioni chi istruito 
nel sistema ordinario voglia istruirsi nel nostro e metterlo in, 
pratica; in prova di che sta per noi l’esperienza già fatta sopra 
alcuni signori dilettanti di Milano, e che potrà essere ripetuta da 
chiunque il desideri. 

Se non che v’è di più. U nostro sistema, siccome modellato 
seguendo la natura nella sua semplicità ed esattezza, là sì che 
l’educato in esso va ad essere più fondato nella scienza e più 
sicuro nella sua applicazione, a fronte di un altro educato nel 
sistema comune; che di pronta maniera può knpadrouirsi dei si- 
stema di Guido; che troverà anche nell’esecuzione vocale o stru- 
mentale una maggior facilità, perchè guidato da segni semplici e, 
proprii a ciascun suono e sue modificazioni; che gli diverrà più 
agevole, e di gran lunga più breve lo stesso studio della compo- 
sizione; che volendo pur far conoscere le sue produzioni colle 
espressioni tipi sistema ordinario, la traslazione sarà sempre l’o- 
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pera di un puro facilissimo manualismo, rimanendo a tutto lu- 
cro 4a minor fatica e la migliore condotta nel lavoro mentale 
della composizione. 

Ma di tutto ciò non può qui dirsi più oltre. È alla pubbli- 
cazione delle successive parti riguardanti l’armonia, la melodia, 
la composizione ec., che gli studiosi potranno conoscere, e giu- 
dicarne colla pratica. 

Non quindi una diversità di effetto nell’ applicazione ; non 
la mancanza di un tale corredo di vantaggi in rapporto al sistema 
in uso che ne sconsigli la sostituzione; non uno studio che for- 
mi una casta isolata ed esclusiva, ma che fa più pronta ed age- 
vole la conoscenza ed uso del sistema comune. 

D’uopo è solo che non si voglia giudicarne ad un solo ra- 
pido svolgere di queste pagine. Non è certo una lettura di volo 
che possa far conoscere il nostro sistema e quindi le sue utilità. 
Invochiamo quella meditazione e quello spirito di tranquillo' 
esame, che rendendo il lettore padrone della materia , lo pon- 
gono in istato di bilanciare, proferire e dar ragione del suo giu- 
dizio. , 

La presente riforma musicale sarà entro sei mesi dalla data 
della medesima tradotta e pubblicata nelle lingue, tedesca e fran- 
cese. Dichiarazione che si fa onde profittare del disposto colla 
convenzione del 22 maggio 1840 tra S. M. L’Imperatore d’Au- 
stria e S. M. il Re di Sardegna relativa alle proprietà lettera- 
rie ec. • 

Siccome poi il nostro scopo è di raggiungere possibilmente 
il vero utile, senza presumere un’ assoluta perfezione, così ci sarà 
sempre grato se chi crederò avere a proporre delle osservazioni 
vorrà onorarci di analoghi cenni col mezzo di qualche giornale. 
Ce ne gioveremo o per isebiarire le difficoltà o per condurre il 
nostro sistema ad una miglior condizione, e ciò sia in occasione 
delle dette traduzioni, sia dell’applicazione che aneleremo a fare di 
questa riforma allo studio della musica in generale colla pubbli- 
cazione dei successivi trattalidi armonia, melodia, composizione, 
e dei metodi per canto, pianoforte e violino. 

,, INE . 650C78 


Digitized by Google 



I 



tr v 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



* 




liilnritui /ruùu-nJf, .lufotz 



linfe 


Spa »« 




7T T 


& * 


\/l^Z\ / Sf f>mr\ fa^ro-ù \ l^^pnir \ / f* .< r mr \ 

-e- -•- -o- a 3: ♦ £: i A — 



T 7 -W ^ ■•■ ‘O" 

Bti Ùf Ut/ Fa- la 


\ \ » ■ I ° rp~c f±: 

w ^ + xr t -f- ♦ 

.Vtf r>t Ha .Sa Tu fa 


igitized t| 



I 


GoosK 



Digitized by Google 









&■£"' j&3? / ,de-à? / u /u- jj.-' .As -4~^. As J' . f '. A S? .s/r. 6?. 


dt.wMud’ 


jèrrtc/é? 




»wr<'/ 


<y* t 




i/f f>* '// /." A /." jA A? gA A fì a A /i" A /o 




^ A' f - V „\. |-- 0 - ^ 

-e — 

dec&Mfi 

\ 

A/ó* 

h yHW. 

A // « 

Au'Me, 
,// //“ 

■/iMivHiA JesxrstsAv ^UKUXÙftA ^Sl/rt(A 

1 

//, / 2 ’< ,/./?* l/s /.3« ,/s /:!<* ,/ ór 





• ■ 

Pi — 

/tfix-a. 

yiOHX/cMe^ <A 

yè 

JJtrtt/di fa la y/f 

?l/iS2//.'a.^ A si? 

: t? 

*V X/S>*tt' 4>< ISSI (S 

" _ jH _■ 




Digitized by Google 



Digitired by-CiOOgle 



6 . 




Digitizcd by Goo^i 




3 

7 




s.y/ 











*< 




- & 


Digitized 


>y Goo^It 


-Okjteed ìyXiUogJi: 



I 






— - 


.jJ .m —m i 

• 


-Or- 


— 

a tr 

say tfuì 

gar 

t/» rtr 

^ ---£^ 

/r 

lf con 

vie 

ne 

E- 









| . Q w fi . - -A # 



Digitized by Google 


Digitized by Google 





Bigttaect by-XjOO^le 














il K ETHO VE V -Jftan. J&eea*#& /■n # n f ///u t 41 






/ 




tu 


— r — [— 1 1 j. . i j =t 


- v i - r r i ..i ~ 





JT M l W?f 






a - to. 




=E 


/r<J 




yo« » dsYce 



w 


A*-»T l p 




m 






• • : ^T.ochi'K' 






/c 





f. 7 



WHlffest^y Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digita ed by Gpogle 




Digitìzed by Google 



— Digitized by Google 


